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«I dettagli fanno la perfezione e la 
perfezione non è un dettaglio» dice-
va Leonardo da Vinci (1452–1519). E 
io sono sempre stato affascinato dai 
dettagli. Come quelli che possono di-
mostrarsi rilevanti alla comprensione 
di alcune opere d’arte, svelando sim-
boli, enigmi e segreti celati magari per 
secoli.
Così è stato per il Palazzo Ducale di 
Urbino1 e soprattutto per la Città idea-
le, il dipinto conservato presso la Gal-
leria Nazionale delle Marche e con-
siderato l’immagine simbolo del Ri-
nascimento italiano. La sua attenta e 
ravvicinata osservazione mi ha per-
messo di approfondire una serie di 
dettagli e documentare, per la prima 
volta, la presenza di due columbidi sul 
primo cornicione del palazzo a destra 
del dipinto2. 
Le opere artistiche di Leonardo, ge-
nio poliedrico e universale del Rina-
scimento, precursore dei tempi e ge-
oscienziato ante litteram, non poteva-
no non attrarre la mia attenzione. In 
particolare in occasione del 500° an-
niversario della sua morte. Molte di-
pinti di Leonardo contengono imma-
gini, sfondi o particolari che meritano 
un accurato ‘rilievo’ geologico. Co-
me Sant’Anna, la Vergine e il Bam-
bino con l’agnellino, il dipinto espo-
sto nella Grande Galerie del Muse-
o del Louvre di Parigi (Fig. 1). Di e-
vidente soggetto religioso, fu proba-
bilmente commissionato nel 1499 da 
Luigi XII, re di Francia, come ex vo-
to per la nascita della figlia, ma non fu 
mai consegnato al sovrano. Il dipinto 
fu probabilmente impostato a Firen-
ze nei primissimi anni del secolo suc-
cessivo, più probabilmente nel 1503. 
Pietro da Novellara, in una lettera del 
1501 indirizzata a Isabella d’Este, for-
nisce l’interpretazione teologica prin-
cipale e più comunicabile di questa o-
pera, sebbene essa si riferisca al carto-
ne databile al 1500-1501 e conservato 
alla Galleria dell’Accademia di Vene-
zia. Come testimoniato da alcune co-
pie che nel 1513 ne avevano fatto gli 

allievi dell’artista di Vinci, venne an-
cora lavorato e modificato, ma non fi-
nito, negli anni successivi, come un 
essere vivente sul quale, nel corso del 
tempo, perfezionare i dettagli e osser-
vare e scoprire le trasformazioni del-
la luce e del colore per evocare una 
visione di sublime e ineguagliabile 
bellezza. E forse, anche altri interes-
si, riferimenti e aspirazioni spinsero 
il genio vinciano a lavorare al dipin-
to per quasi venti anni. Nel 1517, in-
sieme alla Gioconda e al San Giovan-
ni Battista, Leonardo portò con sé an-
che Sant’Anna, la Vergine e il Bam-
bino con l’agnellino nel castello di 
Clos-Lucé, dove Francesco I, succes-
sore di Luigi XII, lo acquistò per le 
raccolte reali.
Il paesaggio montano definito con 
precisione nella sua struttura tettoni-
ca crea uno spettacolare effetto mo-
numentale, sullo sfondo grandi masse 
d’acqua precipitano dalla montagna e 
i piedi del gruppo piramidale poggia-
no su un basamento stratificato. Come 
non associare gli elementi che com-
pongono questo scenario agli studi 
geologici ed idrologici di Leonardo e 
alle sue osservazioni sul ciclo eterno 
della natura? In effetti, come rivelano 
alcuni passaggi nei fogli manoscritti e 
disegni raccolti nel Codice Leicester 
databile tra il 1506 e il 1510, il genio 
di Vinci, pur ragionevolmente limita-
to riguardo alle articolazioni dinami-
che spazio-temporali, aveva matura-
to un profondo livello di conoscenza 
e comprensione della ragione e del si-
gnificato dei fossili, o ‘nichi’ secondo 
la terminologia vinciana, della strati-
ficazione e della sua origine, della sua 
giacitura originale sul fondo marino, 
del suo assetto spaziale susseguente 
alla deformazione che origina le mon-
tagne, della sovrapposizione stratigra-
fica non solo per i singoli strati, «ver 
falde delle pietre» per usare le parole 
di Leonardo, ma perfino per le unità 
rocciose identificate sulla base di spe-
cifici caratteri litologici e paleontolo-
gici, della loro continuità o della loro 

Fig. 1. Leonardo da Vinci, Sant’Anna, la Vergine e il Bambino con l’agnellino, 
1503–1519 circa. Olio su tavola di pioppo, 168,4 x126,3 cm. Parigi, Museo del Louvre
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variazione laterale, dei processi e dei 
meccanismi di alterazione e degrada-
zione meteorica, trasporto, sedimen-
tazione e litificazione delle rocce litoi-
di ovvero dell’intero ciclo sedimenta-
rio e strutturale della geologia: 

«In questa tua opera tu ài in prima a 
provare, come li nichi, in mille brac-
cia d’altura, non vi furon portati dal 
diluvio, perché si vedano a un mede-
simo livello, e vedesi avanzare assai 
monti sopra esso livello, e a diman-
dare se ‘l diluvio fu per pioggia o per 
ringorgamento di mare; e poi ài a mo-
strare che, né per pioggia, che ‘ngros-
si i flumi, né per rigonfiamento di esso 
mare, li nichi, come cosa grave, non 
son sospinti dal mare alli monti, né ti-
rati a sé dalli fiumi contro al corso del-
le loro acque» (f. 3r).

«Il fiume, che esce de’ monti, pone 
gran quantità di sassi grossi inel suo 
ghiareto, i quali fatti sono ancora con 
parte de’ sua angoli e lati; e nel pro-
cesso del corso conduce pietre mino-
ri con angoli più consumati, cioè, le 
gran pietre fa minori. E più oltre son 
ghiaia grossa, e po’ minuta; e seguita 
rena grossa, e poi minuta; di poi pro-
cede lita grossa, e poi più sottile; e 
così seguendo, giugne al mare l’acqua 
turba di rena e di lita: la rena scarica 
sopra de’ liti marini pel ricitramento 
dell’onde salse, e segue la lita di tanta 
sottilità, che par di natura d’acqua. La 
qual non si ferma sopra de’ marin liti, 
ma ritorna indirieto coll’onda, per la 
sua levità, perché nata di foglie marce 
e d’altre cose levissime, sì che, essen-
do quasi, com’è detto, di natura d’ac-
qua, essa poi, in tempo di bonaccia, 
si scarica e si ferma sopra del fondo 
del mare, ove, per la sua sottilità, si 
condensa, e resiste all’onde, che sopra 
vi passano, per la sua lubricità; e qui 
stanno i nichi, e quest’è terra bianca 
daffar boccali» (f. 6v).

«Gran somma di nichi si vede, dove 
li fiumi versano in mare, perché in ta-

li siti l’acque non sono tante salse, per 
la mistion dell’acque dolci, che con 
quelle s’uniscano; e ‘l segnio di ciò si 
vede dove per antico li monti Appen-
nini versavano li lor fiumi nel mare A-
driano, li quali in gran parte mostrano 
in fra li monti gran somma di nichi in-
sieme coll’azzurrigno terren di mare; 
e tutti li sassi, che di tal loco si cava-
no, son pieni di nichi» (f. 9r).

«E se tu dicessi, tali nichi essere crea-
ti e creano al continuo, in simili lochi, 
per la natura del sito e de’ cieli, che 
quivi infruiscie, questa tale opinione 
non sta in cervelli di troppo discorso, 
perché quivi s’anumeran li anni del 
loro accrescimento su le loro scorze; 
e se ne vede piccoli e grandi, i quali 
sanza cibo non crebbono, e non si ci-
baron sanza moto, e quivi movere non 
si poterono» (f. 9v).

«Come le radici settentrionali di qua-
lunque alpe non sono ancora petrifi-
cate; e questo si vede manifestamen-
te dove i fiumi, che le tagliano, corra-
no inverso settentrione, li quali taglian 
nell’altezze de’ monti le falde delle 
pietre vive; e, nel congiungniersi col-
le pianure, le predette falde son tutte 
di terra da fare boccali, come si dimo-
stra, in Val di Lamona, foce al fiume 
Lamona nell’uscire del monte Appen-
nino, far sì le predette cose nelle sue 
rive. Come li fiumi àn tutti segati e di-
visi li membri delle grand’alpe l’uno 
dall’altro; e questo si manifesta per lo 
ordine delle pietre faldate, che, dalla 
sommità del monte insino al fiume, si 
vede le corrispondenze delle falde es-
ser così da l’un de’ lati del fiume, co-
me dall’altro. Come le pietre faldate 
de’ monti son tutti e’ gradi de’ fanghi, 
posati l’un sopra l’altro per le inonda-
zioni de’ fiumi. […] Come nelle falde, 
infra l’una e l’altra, si trova ancora li 
andamenti delli lombrici, che cammi-
navano infra esse, quando non era an-
cora asciutta. Come tutti li fanghi ma-
rini ritengano ancora de’ nichi, ed è 
petrificato il nichio insieme col fango. 

Della stoltizia e semplicità di quelli, 
che vogliano che tali animali fussi in 
tali lochi, distanti dai mari, portati dal 
diluvio. Come altra setta d’ignoranti 
affermano, la natura o i celi averli in 
tali lochi creati per infrussi celesti, co-
me in quelli non si trovassi l’ossa de’ 
pesci cresciuti con lunghezza di tem-
po, come nelle scorze de’ nichi e lu-
mache non si potesse annumerare gli 
anni o i mesi della lor vita, come nel-
le corne de’ buoi e de’ castroni, e nel-
la ramificazione delle piante, che non 
furon mai tagliate in alcuna parte. E a-
vendo con tali segni dimostro la lun-
ghezza della lor vita essere manifesta, 
e’ ci bisognia confessare che tali ani-
mali non vivino sanza moto per cerca-
re il lor cibo, e in lor no si vede stru-
mento da penetrare la terra o ‘l sas-
so, ove si trovano rinchiusi. Ma in che 
modo si potrebbe trovare ‘n una gran 
lumaca i rottami e parte di molt’altre 
sorte di nichi di varie nature, se, essa 
sopra de’ liti marini già morta, non li 
fussino state gittate dentro dalle onde 
del mare, come l’altre cose lievi, che 
esso gitta a terra? Perché si trova tanto 
rottame e nichi interi fra falda e falda 
di pietra, se, già quelli sopra del lito, 
non fussi stata ricoperta da nuova ter-
ra rigittata dal mare, la qual poi si ven-
ne petrificando? E se ‘l diluvio predet-
to li avessi in tali siti dal mare porta-
to, tu troveresti essi nichi in al termine 
di una sola falda, e non al termine di 
molte, dove si po annumerare le ver-
nate delli anni, che ‘l mare multiplica-
va le falde della rena e fango, portan-
doli da’ fiumi vicini, e ch’elli scarica-
va in su’ liti sua» (f. 10r).

«Ne’ principi de’ fiumi son le gran 
pietre. Nel quarto fiume son le ghia-
ie. Nel mezzo del corso del fiume son 
le rene. Nell’ultimo del fiume si tro-
vera il fango. Il fiume muta più spesso 
il letto ne’ lochi piani e di tardo corso 
che ne’ monti e di veloce corso; e que-
sto accade perché la materia dal fiume 
nel piano, perché in tal loco li manca 
l’impeto e si scarica» (f. 19v).

Fig. 2. Particolare della figura 1. 
Rappresentazione del processo di alterazione e degradazione meteorica delle rocce

Fig. 3. Particolare della figura 1. 
Rappresentazione di strati torbiditici con laminazioni ondulate
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«Perché son trovate l’ossa de’ gran 
pesci e le ostriche e coralli e altri di-
versi nichi e chiocciole sopra l’alte ci-
me de’ monti marittimi, nel medesi-
mo modo che si trovan ne’ bassi ma-
ri» (f. 20r).

«Quell’acqua sarà più torbida che fia 
più veloce. E quell’acqua sarà più 
chiara, ‘n un medesimo fiume, la qua-
le sarà più tarda. […] Quella parte del 
fondo del fiume si farà più profonda, 
dove l’acque, dove l’acque del fiume 
corran più strette» (f. 20v).

«Tutte l’uscite dell’acque, dal monte 
nel mare, portan con seco li sassi del 
monte in esso mare; e, per la inonda-
zion dell’acque marine contro alli sua 
monti, esse pietre eran rebuttate in-
verso il monte; e nell’andare e nel ri-
tornare indirieto delle acque al mare, 
le pietre insieme con quella tomava-
no, e, nel ritornare, li angoli loro in-
sieme si ripercuotevano, e, come par-
te men resistente alle percosse, si con-
sumavano, e facean le pietre sanza 
angoli, in figura ritonda; come ne’ li-
ti dell’Elba si dimostra; e quelle rima-
nean più grosse, che manco s’eran re-
mosse dal lor nascimento; e così quel-
lo si facea minore, che più si rimove-
a in ghiara minuta, e poi in rena, e in 
ultimo in fango. Di poi che ‘l mare si 
discostò dalli predetti monti, la salse-
dine lasciata del mare, con altro omo-
re della terra, à fatto una collegazio-
ne a essa ghiara e rena, che la ghiara 
in sasso, e la rena in tufo s’è conver-
tita» (f. 31v).

«Li suoli, o ver falde delle pietre, 
non passano troppo sotto le radici de’ 
monti, ch’elle sono di terra, da far va-
si, piena di nichi; e ancora queste van-
no poco sotto, che si trova la terra co-
mune, come si vede ne’ fiumi, che 
scorran la Marca e la Romagnia, usci-
ti dalli monti Appennini» (f. 36r).

Il confronto tra Sant’Anna, la Vergine 
e il Bambino con l’agnellino del Lou-

vre con la copia più interessante del 
dipinto, oggi conservata allo Hammer 
Museum di Los Angeles, che testimo-
nia lo stadio al quale questa opera e-
ra arrivato nel 1513, rivela che il basa-
mento su cui poggiano i piedi delle fi-
gure del dipinto non ha subito trasfor-
mazioni dopo questa data.  Esso è co-
stituito da «ver falde delle pietre» in-
clinate debolmente verso destra, qua-
si ad accompagnare e addolcire il pro-
tendersi delle figure nella stessa dire-
zione, al quale, sullo sfondo a sinistra, 
fa genialmente da contrappunto una 
grande uncinatura ‘sinclinalica’ degli 
strati emergenti dalle acque azzurrine.
Il basamento stratificato rappresen-
ta l’elemento del dipinto che espri-
me la particolare capacità di Leonar-
do di osservare i dettagli ‘geologici’ 
e, come rivelato da accurate osserva-
zioni condotte poco più di due decen-
ni fa3, costituisce la prima raffigura-
zione dettagliata, realistica e consape-
vole della formazione sia dei ciottoli 
torrentizi per effetto dell’alterazione e 
degradazione meteorica e del loro tra-
sporto (Fig. 2) che degli strati torbidi-
tici con laminazioni (Fig. 3).
La parte sinistra del basamento rap-
presenta una porzione di una ripi-
da parete rocciosa, modellata dall’a-
zione episodica delle acque dilavan-
ti e da quella, praticamente continua, 
dell’alterazione e degradazione mete-
orica. Nella parte inferiore del basa-
mento è visibile un’alternanza di strati 
arenacei di colore giallo ocra e di stra-
ti marnosi di colore grigio bluastro. 
In corrispondenza degli strati arena-
cei, più resistenti all’erosione e quindi 
più sporgenti, i due sistemi principa-
li di fratturazione evidenziano i profili 
scalinati caratteristici delle pareti inta-
gliate per erosione nella Formazione 
Marnoso-arenacea, una monotona se-
quenza torbiditica di epoca miocenica 
che costituisce l’ossatura dell’Appen-
nino tosco-romagnolo-marchigiano 
ed è costituita dall’alternanza, ripetu-
ta per migliaia di volte, di strati di are-
naria e marna (Fig. 4). In accordo con 

Fig. 4. Strati torbiditici della Formazione Marnoso-arenacea. Valle del Savio Fig. 5. Sequenza torbiditica completa di Bouma

la Geologia moderna questi strati so-
no composti da sedimenti prevalente-
mente clastici, derivanti dalla disgre-
gazione di rocce e sedimenti più anti-
chi che vengono trasportati da agenti 
esogeni diversi e ridepositati sul fon-
dale marino ad opera di innumerevo-
li ‘correnti torbide’. Dobbiamo ricor-
dare che nel 1502 Leonardo era al ser-
vizio di Cesare Borgia, duca di Roma-
gna, come ‘Prestantissimo et Dilectis-
simo Familiare Architecto et Ingenge-
ro Generale’ per ispezionare, rilevare 
e aggiornare le fortificazioni delle cit-
tà conquistate. Nell’estate di quell’an-
no fu dapprima in Urbino e poi in Ro-
magna, tra Rimini e Imola, dove eb-
be sicuramente modo di osservare le 
«ver falde delle pietre» della Marno-
so-arenacea affioranti lungo gli sco-
scesi versanti delle vallate del duca-
to e che possono rappresentare il mo-
dello più probabile del basamento del 
dipinto.
Nella parte superiore del basamen-
to, ai piedi di Sant’Anna, si possono 
osservare vari ciottoli più o meno ar-
rotondati a causa della differente de-
gradazione superficiale. Dal blocchet-
to naturale di arenaria si passa a quel-
lo con gli spigoli smussati, al ciotto-
lo pressoché sferoidale ancora in si-
tu e ai ciottoli embriciati. Poco al di 
sotto del piede della Vergine sono raf-
figurati anche alcuni ciottoli alterati 
in situ, ancora incastrati tra due stra-
ti meno alterati. Associazioni di ciot-
toli così morfologicamente eteroge-
nei sono raramente osservabili in uno 
spazio piuttosto limitato come quello 
rappresentato nel dipinto. Presumibil-
mente Leonardo ha voluto immortala-
re in quest’opera una sua precisa intu-
izione: dalla forma dei ciottoli si può 
riconoscere il loro ambiente deposi-
zionale, da quello tipicamente fluviale 
a quello detritico o di frana.
Nella parte destra del basamento, po-
co al di sotto del piede della Vergi-
ne, sono realisticamente rappresentate 
due coppie sovrapposte di prominenti 
strati arenacei che si alternano a stra-
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ti marnosi. Gli strati, verosimilmente 
in grandezza naturale, mostrano uno 
spessore di circa 5 cm. Negli strati a-
renacei, e in particolare in quello più 
vicino al piede della Vergine, Leonar-
do illustra, sotto forma di sottilissimi 
filamenti giallastri, le millimetriche 
lamine ondulate simili alle increspa-
ture, o ripple marks per usare l’appro-
priato termine sedimentologico, che 
si formano per effetto delle correnti 
torbide su un fondale sabbioso mari-
no all’interfaccia acqua-sedimento. È 
oggi noto che questi strati fanno parte 
della sequenza di Bouma, uno corpo 
sedimentario ben definito e di spesso-
re talora ragguardevole deposto da u-
na singola corrente di torbidità entro 
una sequenza torbiditica e caratteriz-
zato da una particolare successione 
verticale di strutture sedimentarie as-
sociate a variazioni granulometriche 
dovute a variazioni del regime di flus-
so. In condizioni ideali di completez-
za, la sequenza di Bouma è composta 
da cinque intervalli (Ta–e nella Fig. 
5). Questa sequenza può essere in-
completa sia a causa della natura stes-
sa della corrente di torbidità che per e-
pisodi geologici successivi come ero-
sione o troncatura ad opera di succes-
sive correnti di torbidità. Gli strati tor-
biditici rappresentati nella parte destra 
del basamento di Sant’Anna, la Vergi-
ne e il Bambino con l’agnellino costi-
tuiscono in effetti sequenze incomple-
te di tipo Tc–e che sono comunemen-
te osservabili negli affioramenti del-
la Marnoso-arenacea. Potrebbe esse-
re legittimo pensare che le conoscen-
ze acquisite dal genio di Vinci, rela-
tivamente all’idraulica e alla deposi-
zione di sedimenti clastici trasporta-
ti dall’acqua, gli avessero consentito 
di intuire il meccanismo di formazio-
ne dei ripple marks da corrente e di 
rappresentare realisticamente in que-
sto quadro l’intervallo con laminazio-
ne ondulata. E questo accadeva oltre 
ben quattro secoli prima che alle tor-
biditi venisse attribuito questo termi-
ne specifico a seguito di accurate ri-

cerche, condotte proprio nell’Appen-
nino settentrionale, che hanno con-
sentito di comprendere il processo che 
porta alla loro formazione e l’ambien-
te genetico nel quale questi sedimenti 
si sviluppano.
Ma ora torniamo ai ciottoli della par-
te sinistra del basamento per svelare 
qualcosa di inedito. Un paio di que-
sti ciottoli hanno attirato la mia atten-
zione per le zonature e le bande di co-
lorazione variabile, dal grigio al rosso 
e al marrone, che li differenziano da 
tutti gli altri (Fig. 6). Verosimilmen-
te si tratta di ciottoli di agata, una va-
rietà da traslucida a semitrasparente 
di calcedonio, termine che identifica 
il quarzo che si presenta in masse di 
silice microcristallina. L’agata è un ti-
pico prodotto di precipitazione da so-
luzione idrotermale in rocce magma-
tiche ma può formarsi anche in roc-
ce sedimentarie calcaree. La soluzio-
ne concentrata di silice disciolta può 
incorporare elementi diversi che da-
ranno poi origine alle zonature e al-
le bande variamente colorate (Fig. 7). 
Leonardo certamente non faceva nul-
la a caso. Perché questa pietra prezio-
sa nel dipinto di Sant’Anna, la Ver-
gine e il Bambino con l’agnellino? 
Fin dall’antichità quello delle pie-
tre preziose, dalle gemme, alle pie-
tre dure e a quelle di origine organi-
ca, è certamente un mondo carico di 
forze evocative, simbologie e signi-
ficati spirituali. L’iconografia delle 
pietre preziose affonda le radici nel-
la religione ebraica e in alcuni passi 
biblici, in particolare nel capitolo 28 
del libro dell’Esodo e nel capitolo 21 
dell’Apocalisse di Giovanni. Nel li-
bro dell’Esodo si descrive il pettorale 
della giustizia, detto anche ‘raziona-
le’, dell’efod, la veste del sommo sa-
cerdote confezionata sulle indicazio-
ni che Jahvè diede a Mosè. Nel pet-
torale dell’efod dovevano essere inca-
stonate nell’oro dodici gemme e pie-
tre dure che corrispondevano ai dodici 
figli di Giacobbe e alle rispettive tri-
bù di Israele. Le dodici pietre prezio-

se si succedono sul razionale da de-
stra a sinistra, distribuendosi su quat-
tro file orizzontali dette ‘registri’. Ri-
guardo all’associazione delle tribù al-
le pietre, la tradizione rabbinica con-
sidera l’ordine di nascita dei figli di 
Giacobbe. Quattro delle pietre che or-
nano il razionale sono riferibili a di-
verse varietà del calcedonio: corniola 
(cornalina dell’antichità), agata, onice 
e diaspro. L’agata, shebuw in ebraico, 
è l’ottava pietra del terzo registro, ri-
manda alla tribù di Gad e si associa 
al pianeta Mercurio, legato soprattut-
to ai valori di intelligenza e analisi, e, 
non sorprendentemente in questo con-
testo, al segno zodiacale della Vergi-
ne! Leonardo nutriva un grande inte-
resse anche per l’astrologia e nel suo 
soggiorno a Milano sicuramente ebbe 
modo di discuterne con il suo signore 
Ludovico il Moro che, come noto, te-
meva i fenomeni celesti e «tutto fa per 
puncto di astrologia...». L’Apocalisse 
di Giovanni cita le dodici diverse pie-
tre che costituivano i dodici basamen-
ti sui quali poggiavano le mura della 
città santa di Gerusalemme con un al-
tro ordine rispetto al libro dell’Esodo 
e associa una pietra ad ogni apostolo, 
seguendo l’ordine della loro chiama-
ta. Qui l’agata non risulta espressa-
mente citata ma, se si considera che 
nell’antichità potevano facilmente es-
sere confuse tra loro le pietre di ugual 
colore, fino al Medioevo il principale 
parametro di distinzione tra un mine-
rale e l’altro, potrebbe essere stata i-
dentificata con altre varietà di calce-
donio. A partire dalla fine del IV seco-
lo, seguendo altre identificazioni del-
le pietre preziose, l’agata ricompare 
nella versione greca della Bibbia detta 
dei “Settanta” e successivamente nel-
la Vulgata, la versione latina che di-
venne la Bibbia ufficiale in Occidente 
e rimase in uso fino al secolo scorso.
In epoca rinascimentale le pietre pre-
ziose avevano una notevole importan-
za per la valenza simbolica e la fina-
lità protettiva, ma certamente la fun-
zione ornamentale era quella più rile-

Fig. 6. Particolare della figura 2. Rappresentazione di probabili ciottoli di agata Fig. 7. Ciottoli di agata
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Fig. 8. Spille a medaglione con al centro, incastonata, una corniola a taglio cabochon 
ovale circondata da perle. A) Madonna Benois, San Pietroburgo, Museo dell’Ermitage; B) 

Madonna del Garofano, Monaco, Alte Pinakothek; C) Vergine delle rocce, Parigi, Museo 
del Louvre; D) Vergine delle rocce, Londra, National Gallery

vante. A Firenze, in piazza Santa Cro-
ce, Leonardo deve avere presenziato 
certamente alle due ‘giostre’ pubbli-
che organizzate dai Medici nel 1469 
e nel 1475, rimanendo indubbiamente 
impressionato dalla incredibile quan-
tità di pietre preziose messa in mostra. 
E nella stessa città non da meno era 
lo splendido corteo dei Magi, coperti 
di pietre preziose e stoffe ricchissime, 
organizzato ogni anno in occasione 
dell’Epifania più per la glorificazione 
della ricchezza e del lusso che per il 
significato religioso. Il genio di Vin-
ci, che non disdegnava nessun campo 
di applicazione, conosceva certamen-
te anche la gemmologia, aveva una 
sua particolare sensibilità per le pie-
tre preziose e collaborava anche con 
gli orafi. Ai suoi tempi erano proprio 
agli artisti che i vari signori affidava-
no la ricerca dei giacimenti più adatti 
alle loro esigenze.
Per merito dei testi antichi e medio-
evali che descrivevano le virtù delle 
pietre preziose e alle stesse attribui-
vano simboli morali, la loro valenza 
specifica si conservò anche in epoca 
rinascimentale. Sebbene si definisse 
«omo sanza lettere», Leonardo cono-
sceva questi testi, alcuni dei quali era-
no presenti anche nella sua bibliote-
ca personale. Nella Madonna del Ga-
rofano, sua prima opera indipendente 
databile al 1478, il mantello della Ver-
gine è chiuso sul petto da una spilla a 
medaglione con al centro, incastona-
ta, una corniola a taglio cabochon o-
vale, di colore rossastro, simbolo del 
sangue, circondata da perle simbo-

leggianti castità, pudicizia e purezza. 
Una spilla analoga orna anche la ve-
ste della Madonna Benois, realizza-
ta probabilmente tra il 1478 e il 1480, 
e chiude il manto della Vergine nelle 
due versioni della Vergine delle rocce, 
databili al 1483–1486, quella del Lou-
vre, e al 1494–1508, quella della Na-
tional Gallery (Fig. 8).
Nella più famosa rappresentazione 
dell’Ultima Cena, databile al 1495–
1498 e conservata nell’ex–refettorio 
rinascimentale del convento dome-
nicano adiacente al santuario di San-
ta Maria delle Grazie  a  Milano, co-
me al solito Leonardo non trascurò i 
dettagli, scegliendo con consapevo-
lezza le pietre preziose incastonate a 
taglio cabochon ovale e circolare nei 
fermagli che ornano le vesti o i man-
ti del Cristo e degli apostoli. L’Ulti-
ma Cena, destinata alla vita mona-
stica, è senza dubbio una complessa 
e monumentale opera eucaristica cir-
condata da un’aurea complessa ed e-
nigmatica e pervasa di una simbolo-
gia densa di significato e ricca di con-
tenuti teologici. Probabilmente si rese 
allora indispensabile conciliare i pa-
dri domenicani, il committente e me-
cenate Ludovico il Moro e Leonar-
do con la sua cultura onnicomprensi-
va ed eclettica. D’altra parte, pur ri-
servandosi un ampio margine di inter-
pretazione, furono sicuramente utili e 
appropriate per l’artista di Vinci le in-
dicazioni fornitegli da Vincenzo Ban-
dello, priore del convento e ‘Magistro 
in teologia’. Una recente e avvincen-
te ricerca4 consente di rileggere il ca-

polavoro vinciano, purtroppo irrime-
diabilmente soggetto a un inarrestabi-
le degrado, proprio attraverso l’anali-
si delle pietre incastonate e il confron-
to diretto tra il dipinto parietale origi-
nale e le diverse copie dipinte soprat-
tutto dagli allievi dell’artista.
Leonardo indagava tutto con la stes-
sa insaziabile sete di conoscenza e lo 
stesso desiderio di verifica empirica. 
La sua personalità poliedrica era sen-
za dubbio capace di impegni cogniti-
vi eccezionali per assimilare e coniu-
gare arte e conoscenze scientifiche e 
religiose. Il genio di Vinci poteva per-
mettersi visioni, correlazioni e diva-
gazioni impensabili nell’ambito del 
suo simbolismo scientifico, religioso 
ed escatologico. Non stupisce quindi 
che l’analisi iconografica e l’interpre-
tazione iconologica alle pietre prezio-
se dell’Ultima Cena siano straordina-
riamente complesse.  Molti interroga-
tivi rimangono ancora privi di una ri-
sposta. Non sappiamo con esattezza 
se l’iconografia delle pietre preziose 
dell’Ultima Cena si relazioni al libro 
dell’Esodo piuttosto che all’Apocalis-
se di Giovanni. Forse la costruzione 
della figurazione vinciana, con i per-
sonaggi raggruppati tre a tre e Gesù 
al centro, possibilmente come nuovo 
Sommo Sacerdote, rimanda al razio-
nale dell’efod. In ogni caso Leonardo 
si è dissociato non solo dalla tradizio-
ne ebraica ma anche da quella popola-
re, non relazionando a tutti i personag-
gi una pietra, come accade per Barto-
lomeo, Simon Pietro, Giuda Iscariota, 
Tommaso e Giuda Taddeo, e sceglien-

do di dipingerne alcune e di celarne 
altre. Così l’artista associa a Giacomo 
il Minore il topazio, ad Andrea lo zaf-
firo, a Giovanni il diamante, a Cristo 
lo smeraldo, a Giacomo il Maggiore 
il granato (il carbonchio del Medioe-
vo), a Filippo la sardonice, a Matteo 
l’ametista e a Simone Zelota lo zirco-
ne (il giacinto dell’antichità) (Fig. 9). 
Non sappiamo con quale criterio Le-
onardo scelse gli apostoli ai quali as-
sociare le pietre preziose dell’Ultima 
Cena. Forse riteneva che per alcuni di 
essi, per ragioni evangeliche, non fos-
se opportuno o più semplicemente in-
tendeva abbinare cromaticamente il 
colore delle pietre a quello delle vesti 
e dei manti o magari giocare con i lo-
ro diversi effetti di luce. Le sette pie-
tre preziose potrebbero rimandare alle 
costellazioni celesti con i rispettivi se-
gni zodiacali o persino ai sette pianeti 
del sistema astronomico allora cono-
sciuto, con il Cristo, la Terra come ot-
tava pietra preziosa, al centro. Se poi 
consideriamo che fin dall’antichità i 
numeri 7 e 8 sono considerati nume-
ri sacri che racchiudono valenze sim-
boliche a tutto tondo, le pietre prezio-
se dell’Ultima Cena, come ‘pietre ce-
lesti’, potrebbero persino fornire una 
chiave di lettura che rimanda agli e-
venti escatologici.
Come noto, il termine “geologia”, o 
più esattamente ‘giologia’, fu intro-
dotto per la prima volta dal grande na-
turalista bolognese e padre della Sto-
ria Naturale moderna Ulisse Aldo-
vrandi nel suo testamento, redatto nel 
1603 ma pubblicato tre anni dopo la 
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sua morte avvenuta nel 1605. Ed è al-
trettanto noto che la Geologia diven-
ne scienza solo nel 1830–1833, quan-
do il geologo scozzese Charles Lyell 
pubblicò i suoi Principles of Geology. 
Non c’è comunque alcun dubbio che 
Leonardo rimane, se non il fondato-
re, il precursore della moderna Geolo-
gia: oltre cinque secoli prima di Lyell 
egli descrive e dipinge ciò che ha vi-
sto sul terreno.
Sant’Anna, la Madonna e il bambino 
con l’Agnello è un esempio paradig-
matico della sua capacità di osserva-
zione, analisi e anticipazione di futu-
re scoperte geologiche. Il dipinto, per 
la mirabile disposizione e lo straordi-
nario dinamismo delle figure e anche 
per l’insolito paesaggio sullo sfondo 
farebbe pensare, secondo qualche sto-
rico dell’arte, a una sorta di lascito ar-
tistico di Leonardo. Se l’artista scien-
ziato avesse anche voluto rappresen-
tare, a futura memoria, le sue intuizio-
ni e osservazioni geologiche per colo-
ro che un giorno fossero stati in gra-
do di comprenderle compiutamente, 
potremmo pensare persino a una sorta 
di lascito scientifico. E magari l’atten-
ta e ravvicinata osservazione delle sue 
opere potrebbe riservarci molte altre 
sorprese, rivelandoci dettagli geologi-
ci ancora nascosti o che sono sfuggiti 
al rilievo critico.

Fig. 9. Leonardo da Vinci, Ultima Cena, 1495–1498. Tempera su intonaco, 480 x 880 cm. 
Milano, ex-refettorio di Santa Maria delle Grazie
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